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La ricerca parte dallo spoglio di due registri ducali dell’Archivio di Stato di Milano, Registro 158 e Registro 102, denominati Assegnazioni sopra le pubbliche entrate​[1]​. Quale fosse la natura e la funzione dei registri è stata una delle questioni che sono state poste fin dall’inizio del lavoro di indicizzazione. Alla fine di questa schedatura dei documenti sono arrivato ad identificare i registri come un prodotto della cancelleria dei Maestri delle Entrate Ordinarie. Tutte le missive e le patenti riportate si possono ricondurre ad alcune delle funzioni fissate nel regolamento pro administratione Intratarum Ducalium indirizzato proprio alla Camera Ordinaria da Filippo Maria Visconti nel 1445​[2]​. Zelia Grosselli Reggiani​[3]​ sintetizza così i compiti del collegio:
1.	Il controllo di tutte le entrate e le uscite ordinarie dello Stato sia a Milano, sia, per mezzo dei Referendari, nelle terre del Ducato.
2.	La messa all’incanto dei dazi e la riscossione delle somme dovute agli appaltatori.
3.	La trattazione di tutte le cause daziarie vertenti sia tra la Camera ed i privati sia tra i soli privati.
4.	La compilazione dei preventivi annuali delle entrate ed uscite di tutto lo Stato.
5.	Il pagamento di tutte le assegnazioni, degli stipendi dei salariati e dei provvisionati, la soddisfazione dei creditori del Duca in genere.
6.	Il controllo dei conti della tesoreria generale.
7.	Il controllo sull’operato dei funzionari dei dipendenti dai Maestri stessi, e cioè i Referendari, il Razionatore Generale, il Collaterale del Banco degli Stipendiati, gli Ufficiali delle Munizioni, gli esattori.
8.	Il controllo delle munizioni e dell’effficenza dei fortilizi.
9.	Il controllo del traffico del sale, accanto all’Amministratore appositamente eletto.
Il punto 5 interessa la maggior parte dei documenti, ma non mancano incanti di dazi e contratti per l’importazione del sale da Genova e Venezia.
Altri elementi che permettono di identificare i registri sono le sottoscrizioni poste in calce ad alcuni documenti e sempre presenti negli originali ritrovati nel carteggio e nel fondo famiglie. La prima firma è quella di Antonio Minuti, Regolatore delle Entrate. Quelle che seguono sono di Biagio Cusani, Cristoforo Pagani e Bartolomeo Trovamala, i tre Maestri delle Entrate Ordinarie. L’ultimo indizio è nella disposizione delle lettere patenti: la formula Regulator Magistrique Intratarum, apparentemente generica, “è propria esclusivamente del ramo degli Ordinari, mentre non compare mai presso gli Straordinari che firmano i documenti con la formula Magistri Intratarum Extraordinariarum”​[4]​.

LE ASSEGNAZIONI
Circa il 60% dei documenti contenuti nei registri sono assegnazioni, ovvero lettere patenti redatte per il pagamento di un debito (mutuo) contratto con
banchieri, mercanti, tesorieri, dazieri e gabellieri del Ducato.
Il denaro concretamente arriva nelle casse della Camera Ducale attraverso lettere di cambio, più raramente mediante pegno. I duchi impegnavano i loro beni, ma in questi documenti i pegni sono pochissimi, sembra che questa modalità di credito sia più legata ad una dimensione privata che non alla gestione finanziaria dello Stato. Sono molto pochi anche i documenti che fanno esplicito riferimento all’uso di lettere di cambio, ma il ricorso frequente a marosseri​[5]​ fa pensare che questa fosse la modalità con cui venivano contratti i mutui dalla Camera Ducale. Questi professionisti del mercato del denaro ricoprono un ruolo molto importante e in un caso, quello di Ambrogio Arzoni, riescono anche a ricoprire importanti cariche. In ogni caso va ricordato che secondo De Roover il prestito ai principi segue regole diverse da quelle che governano il sistema del cambio.
Sono due tipologie di mutui: 
	sovvenzioni: introdotti dalla formula subvenit mutuo nobis.
	mutui recuperati: introdotti dalla formula recuperavit mutuo. 
Il mutuo recuperato arriva alla camera ducale attraverso un collettore, negli anni di Francesco Sforza è il Conte Gaspare Vimercati, che grazie alla sua influenza e usando sue ricchezze personali come garanzia per i prestatori riesce a raccogliere ingenti somme di denaro. Sfortunatamente non abbiamo elenchi di prestatori, ma alcuni pagamenti non avvenuti o dilazioni ci permettono di individuare l’ambito in cui si muove il collettore, ovvero il mondo mercantile milanese. Il Vimercati non è un banchiere, né un mercante, quindi ha bisogno di avvalersi di marosseri, il marossus cambi equivale circa all’1% della somma gestita, ma nei nostri documenti arriva anche al 2,5%. Anche questa cifra, come gli interessi viene assegnata e quindi pagata dalla Camera. I più stretti collaboratori sono Francesco da Pianello, Antonio da Lodi e Pietro da Monza. È interessante osservare la progressione dei prestiti recuperati da Gaspare:
	1459: 67˙680 L in 6 prestiti.
	1460: 146˙280 L in 6 prestiti, marossero Francesco da Pianello.
	1461: 177˙950 L in 3 prestiti, marossero Francesco da Pianello.
	1462: 237˙700 L in 4 prestiti, marossero Pietro da Monza.
	1463: 144˙000 L in 4 prestiti, uno di 100˙000 L con Pietro da Monza e Pigello Portinari, uno da 4˙000 L con il solo Pietro da Monza, due per un totale di 40˙000 L con Antonio da Lodi marossero.
	1464: 16˙000 L, un solo prestito, marossero Antonio da Lodi.




La maggior parte dei documenti comunque riporta la dicitura subvenit mutuo. In questo caso i contanti vengono direttamente dal capitale del prestatore, sia esso un mercante/banchiere o un officiale del ducato.

Tesorieri
“Anche per questa magistratura ignoriamo le competenze, e solo un’indagine prosopografica sui personaggi individuati, incrociata con fonti notarili e fiscali, permetterebbe di collocare socialmente questi ufficiali, probabilmente mercanti e banchieri […]. In ogni città c’era un tesoriere, con l’eccezione di Milano, dove l’incarico, a partire dagli anni ‘70, è assorbito dal tesoriere generale. Al momento in cui entravano in carica sembra fossero obbligati ad anticipare al duca cospicue somme di denari, una parte senza alcun interesse, un’altra con interessi molto bassi; erano chiamati poi a sovvenzionare il duca nei momenti di gravi disagi finanziari, ricevendo in cambio assegnazioni sulle entrate degli anni futuri”​[6]​.
La maggior parte degli interventi dei tesorieri serve per coprire spese che le casse dello Stato non riescono a pagare. Giovanni Trecchi, tesoriere dal 1455 al 1460, nel primo documento che lo cita (17 aprile 1459), deve pagare i fornitori e i lavoratori del cantiere del castello di porta Giovia. Nell’elenco dettagliato delle spese allegato alla lettera è citato pro marosso Ambrogio Arzoni, che sette anni dopo coronerà la sua carriera proprio con la tesoreria milanese. La Camera fa ricorso ai prestiti per pagare i salariati soprattutto negli anni in cui la crisi finanziaria è più forte. Nella prima metà degli anni Sessanta il pagamento degli officiali periferici delle città le cui entrate ordinarie sono maggiormente ridimensionate dalle assegnazioni grava quasi completamente sui tesorieri.
Giovanni Trecchi contribuisce con i suoi prestiti anche alla ripresa della manifattura della seta a Milano: sovvenziona Battista Maggiolini con 10˙000 L affinché questi mediante artem ipsam sirici in dicta urbe melius et copiosius introducere possit (28 aprile 1459). Questo prestito si inserisce nella politica di supporto alla manifattura serica attuata dal duca sulla scia di quella avviata da Filippo Maria Visconti. Poche settimane dopo, il 15 marzo, il duca accorda infatti “una serie di concessioni rilevanti” ai maestri tessitori, “fra cui la cittadinanza milanese, il diritto di far venire forestieri a lavorare presso di loro e l’esenzione gali oneri reali e personali per dieci anni”​[7]​. Dopo la morte di Giovanni la tesoreria del comune di Milano resta alla società di questi banchieri cremonesi. Ma i rapporti con Pietro Galeazzo Trecchi sembrano più freddi, tanto che non appare solo il nome del tesoriere nei documenti, ma sempre il motto sociale Petrus Galeaz et fratres de Trechis. Nel 1460 è concesso solo un prestito di 2˙600 L per pagare provvisionati, nessun prestito è concesso per il 1461. In questi anni i Trecchi sono una potenza economica importante e fortemente legata allo Stato sforzesco. Oltre alla tesoreria di Milano tengono quella di Cremona, e persa la capitale uno dei fratelli, Facio, diventerà tesoriere a Como. Sembra quindi che la società decida di cambiare politica e rendere meno forti i suoi legami con la Camera, mantenendo vivi interessi locali. Nel 1462 ai Trecchi succede a Milano un mercante di lana e seta, Sebastiano da Govenzate, e la diversa provenienza del tesoriere cambia in modo sensibile i rapporti tra tesoreria e Camera.










Tra i prestatori il nuovo tesoriere si attesta subito come secondo dopo il banco medici, il che dimostra una disponibilità notevole di liquidi. Durante il suo incarico continua a coprire le spese per gli officiali, i salariati e i militari che la Camera Ducale non riesce a pagare, inoltre come mercante riesce ad ottenere una corsia preferenziale per fornire la corte di tessuti pregiati. Durante gli ultimi anni del suo mandato l’insolvenza della Camera Ducale lo porta vicino al fallimento. Dai documenti emerge estremo bisogno di liquidità:
o	Aumentano considerevolmente le vendite di lana e seta.
o	Ottiene ed esercita la possibilità di vendere le assegnazioni ottenute (6 maggio 1463 ASMi, Carteggio 674 e Reg. Duc. 158, c. 217v).
o	Riesce ad ottenere un accordo per la fornitura della corte. 40˙000 L di seta decorata con oro all’anno per 8 anni, da pagarsi con le assegnazioni più affidabili, quelle sulla gabella del sale (31 gennaio 1464).
Nonostante tutto viene sostituito nel 1465. Gli succede dal 1 gennaio Ambrogio Arzoni che, come scrive Franca Leverotti, è l’unico disponibile ad accettare la carica. Innanzitutto perché è già integrato nei meccanismi che uniscono tesoreria di Milano e Camera Ducale, quindi era l’unico in grado di tenere la carica senza una adeguata preparazione (il preavviso del passaggio Trecchi-Govenzate fu di 6 mesi). Per la sua esperienza nel mercato del denaro poteva recuperare mutui come collettore e gestire il denaro raccolto come marossero evitando così un passaggio. In questi anni la crisi economica dovuta alla guerra aveva quasi completamente annullato le capacità della camera di pagare i suoi debiti, e solo una persona già molto compromessa aveva interesse ad entrare ulteriormente in questo “circolo vizioso” (De Roover). Per un’accurata biografia di Ambrogio Arzoni rimando al lavoro di Beatrice Del Bo​[8]​, qui mi limito a segnalare che tra i grandi finanziatori milanesi negli anni di Francesco Sforza è uno dei pochi a restare ben integrato nella politica finanziaria di Galeazzo Maria. Nel 1466 partecipa alla campagna di alienazioni di entrate acquistando il dazio del vino e della carne di Corbetta​[9]​, ma soprattutto non subisce le ritorsioni del nuovo duca come Sebastiano da Govenzate e gli eredi di Gaspare Vimercati. Il Govenzate viene “incarcerato per volere del duca nel ’70, il fratello fu costretto a pagare una fideiussione di 3˙200 ducati, per la quale si impegnarono tra gli altri il figlio del Maestro delle Entrate Giovanni Melzi, il segretario del Consiglio Segreto Amidani, il sindaco del Comune di Milano Accorsino Landriani, Giovanpietro da Seregno ex tesoriere generale del Ducato, Innocenzo Carnago: uomini di corte, graditi al duca, che facevano così fronte comune ad un ennesimo arbitrio del signore”​[10]​. La famiglia di Ambrogio Arzoni vede invece rispettata la sua volontà e il successore alla tesoreria nel 1468 è Battista de Pegiis, “probabilmente socio dell’Arzoni”​[11]​. Il suo patrimonio non viene intaccato dall’intervento di Galeazzo Maria come succede agli ererdi del Vimercati, ma il Duca concede “la revoca di ogni debito […] per la sua gestione ed amministrazione et ocaxione draporum et aliarum rerum date alla camera ducale al tempo di Francesco Sforza”​[12]​.

Il Banco Medici
Il Banco Medici nella persona di Pigello Portinari, fattore della filiale milanese, è il principale finanziatore dello Stato sforzesco.











De Roover definisce il prestito ai principi un circolo vizioso: l’ammortamento dei debiti era lento e raramente veniva eseguito nei tempi stabiliti. Invece di essere rimborsato il mutuante era obbligato a prestare ancora nella speranza di recuperare il già prestato. Una volta impegnato in anticipi un banchiere era impossibilitato ad uscirne. 
Alla morte di Francesco Sforza il Banco Medici deve riscuotere assegnazioni per 94˙000 L, questa cifra, finora considerata enorme, alla luce dei dati raccolti nell’ambito di questa ricerca è da ridimensionare. Il sistema di pagamento del deficit basato sulle assegnazioni non è sicuramente efficace, ma nemmeno completamente fallimentare.
Dopo il 1463 i prestiti concessi dal Banco Medici si ridimensionano notevolmente, questo è un trend generalizzato soprattutto dopo il 1466, anno della morte di Francesco Sforza, dovuto al cambiamento della politica finanziaria di Galeazzo Maria.
Il 1468 è l’anno in cui si spengono anche il Portinari e Bianca Maria Visconti. Nel registro ducale 102 sono presenti solo 11 documenti, per lo più missive, di quest’anno che quindi si può considerare come conclusivo della politica di finanziamento dello stato basata sul sistema delle assegnazioni.

Fornitori di corte
Le assegnazioni servono anche per pagare i fornitori di corte. Nella maggior parte dei casi si tratta di acquisto di tessuti pregiati (sete, broccati d’oro e d’argento) o gioielli. Su assegnazione sono comprati anche tessuti meno pregiati (lana), ma in grandi quantità per l’esercito. Sono da considerarsi a tutti gli effetti prestiti, tanto che spesso insieme alla vendita di materiale c’è un mutuo in contanti e con interesse. Sulla vendita non c’è interesse, probabilmente mascherato da un prezzo maggiorato.
Gli anni in cui questo tipo di assegnazione è più presente sono quelli della guerra per la successione al trono di Napoli in appoggio a Ferrante d’Aragona. La guerra (1460-64) si fa sentire nei registri in particolar modo negli anni 1461-1462, quando molti mercanti, per lo più comaschi contribuiscono con ingenti vendite di lana. I documenti dichiarano che questa lana è acquistata pro expeditione gentium armigerarum nostrarum in partibus inferioribus militantum. La guerra è l’elemento che spezza l’equilibrio, per altro precario, del sistema di deficit spending del ducato di Milano.
Tra i fornitori più importanti spicca il mercante comasco Giovanni Ferrari, detto Apostolino, che nel 1462 arriva a vendere oltre 11˙000 L di panni di lana. Il pagamento delle forniture per la corte è l’unico ambito in cui continua senza inflessioni l’uso delle assegnzioni negli anni del ducato di Galeazzo Maria coperti dai registri. Nonostante non siano più presenti grandi prestiti in contanti “le scarse garanzie oferte dai signori di Milano dall’epoca di Galeazzo Maria in poi, e sempre più al tempo di Ludovico il Moro quando la crisi politica del Ducato fu strettamente affiancata dalla crisi economica”, portano ad “una serie di fallimenti provocati un buona parte anche dai debiti contratti dagli Sforza per generi voluttuari”​[14]​.

Il debito pubblico?
I prestiti coperti dalle assegnazioni sulle entrate future non sono assimilabili ai sistemi di debito pubblico consolidato che sono ormai usuali a Firenze, Venezia e Genova.
In sintesi si ha il debito pubblico quando uno stato richiede prestiti forzosi irredimibili, che diventano poi titoli provvisti di interessi trasmissibili, negoziabili e utilizzabili come strumento di pagamento. Su questi prestiti lo stato non arrivava mai al pagamento della somma concessa, ma assicurava la rendita dell’interesse.
A Milano questo schema, con tutte le variabili che ha avuto nell’Italia medievale dal ‘200 al ‘400, non è applicabile. Ma la letteratura riguardo al pagamento del debito spesso semplifica in modo eccessivo il sistema di deficit spending del ducato sforzesco. Il fatto che vengano accolte alcune delle caratteristiche del debito pubblico consolidato presenti negli altri stati italiani, soprattutto la possibilità di vendere le assegnazioni, dimostra che le ragioni di questa assenza forse non sono esclusivamente legate alla volontà politica dei duchi.
Nelle repubbliche in cui è attestato il debito pubblico consolidato la fiducia dei cittadini nei confronti delle istituzioni è molto alta. Nonostante i cambi di regime le istituzioni reggono, per quanto spesso svuotate di buona parte del loro potere. A Milano, all’arrivo di Francesco Sforza, si sono succeduti 4 duchi in 50 anni, con la parentesi della Repubblica Ambrosiana. La crisi economica messa in luce dagli studi di Beatrice del Bo e l’instabilità politica non permettono di diffondere nel ceto mercantile e bancario milanese la fiducia necessaria a costruire sistema di finanziamento delle spese dello stato basato sul debito pubblico. Il paragone inoltre viene fatto con degli stati che sono vere e proprie potenze commerciali, come fa notare Gino Luzzatto​[15]​ la grande quantità di denaro che circolava nella Serenissima aiutava in modo significativo lo stato a ripianare i suoi debiti.
L’unico anno per il quale possiamo fare un confronto tra le entrate dovute a prestiti e quelle dovute al prelievo fiscale è il 1463, anno significativo perché ultimo anno di guerra nel napoletano e momento di massimo indebitamento del ducato. Senza entrare nei particolari le entrate stimate nel Bilancio dello Stato Sforzesco del 1463 sono 1˙665˙000. Tra il 1461 e il 1462 vengono assegnate sulle entrate del ’63 oltre 1˙300˙000 L (il calcolo degli interessi è molto approssimativo), se a queste si sommano le spese ordinarie per il mantenimento dell’apparato burocratico, la corte, e la guerra si capisce quanto sia profonda la crisi economica in cui lo Stato sforzesco trascina il banco medici e il mondo mercantile lombardo che si è legato alla sua politica. Il sistema di pagamento del debito costituito dalle assegnazioni non appare efficace, ed è tra le principali cause della crisi che colpisce lo stato e il mondo economico del ducato dagli anni Sessanta del XV secolo. Francesco Sforza comunque non abbandona questo sistema nonostante l’indebitamento ormai endemico probabilmente perché negli anni Cinquanta era riuscito, dopo la guerra con Venezia, a riportare una certa stabilità alle entrate ducali e al debito dello Stato.
Le assegnazioni rimaste nelle cartelle dei primi anni Cinquanta del Carteggio Interno presentano una situazione drammatica​[16]​, molto simile a quella dei primi anni Sessanta. Alla fine del 1452 le entrate erano assegnate fino a tutto il 1454, ma cinque anni dopo le restituzioni delle prime assegnazioni del registro 158 sono programmate sulle prime entrate del 1460, se non addirittura negli ultimi mesi del 1459​[17]​. La crisi dovuta alla guerra nel meridione è più dura, e probabilmente causa il crollo della fiducia del ceto mercantile milanese, dato che emerge dalla scarsa quantità di denaro raccolta dai collettori ducali.

Dopo Francesco Sforza.
Dopo la morte del Duca Francesco c’è un chiaro cambio di direzione nella politica di deficit spending. Galeazzo Maria sembra sostanzialmente chiudere con una politica esclusivamente basata sulle assegnazioni. Come ci insegnano gli studi di Giorgio Chittolini si cerca liquidità vendendo entrate e concessioni feudali, mentre i documenti dei registri segnalano un ridimensionamento dei prestiti in contanti e un uso delle assegnazioni quasi esclusivamente per pagare salari e fornitori.
Per dare fiato alle entrate l’8 luglio 1466 il Duca emette una lettera patente che impone lo slittamento della metà assegnazioni degli ultimi sette mesi di due anni, sugli stessi dazi e con le stesse modalità degli accordi presi. Per evitare che gli interessi lievitino ulteriormente viene imposta una riduzione dal 24 al 12% annuo.
Sempre sotto Galeazzo Maria avviene quella riduzione dei finanziatori dello stato che porterà “al progressivo scollamento della mercatura milanese dagli affari legati alla gestione della finanza pubblica”​[18]​ descritto da Patrizia per il ducato del Moro. L’estensione dell’alienabilità delle assegnazioni porta i personaggi più coinvolti (Pigello Portinari e Ambrogio Arzoni) ad acquistare le assegnazioni, in particolar modo il Banco Medici nel 1465 compra molto da Sebastiano da Govenzate, per tentare speculazioni ed ottenere forse risarcimenti molto maggiori rispetto alla cifra investita.
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